	[image: image1.jpg]



	liceo scientifico statale “g. terragni” – olgiate comasco

	
	PROGRAMMA SVOLTO



	Disciplina    
	Storia

	Classe
	4 F
	Indirizzo
	Linguistico Brocca
	Anno scolastico
	

	Docente 
	Leone Guaragna


TESTO IN ADOZIONE

Testo in adozione:  Giardina, Sabatucci, Vidotto, Profili storici, Laterza.

PROGRAMMA SVOLTO

Vol. 1 **

U 7 Stato moderno e assolutismo in Europa 

14 Le guerre d’Italia e l’Impero di Carlo V

15 L’Età di Filippo II e di Elisabetta

UD 8 Crisi e rivoluzioni nel ‘600 europeo

16 La crisi del ‘600 e la guerra dei Trent’anni

17 La rivoluzione inglese e le rivolte del ‘600

U 9 L’Italia barocca

18 Identità e decadenza dell’Italia
Vol. 2 *

UD 1 Un secolo di lotte per l’egemonia mondiale

1 L’Europa nell’età di Luigi XIV (seconda metà del ‘600)
· La presa del potere di Luigi XIV nella Francia dominata da Mazzarino

· La creazione di uno stato assoluto: Versailles e il controllo dei nobili; il controllo della cultura; il controllo dell’amministrazione: gli intendenti; il controllo dell’economia: Colbert e il protezionismo; la creazione di un’uniformità religiosa (abrogazione dell’editto di Nantes) secondo il principio “una fede, una legge, un re”. Limiti del suo disegno politico.

· Politica estera: tentativo egemonico in Europa con una serie di guerre (vd. sotto)

2 L’ascesa di Pietro il Grande: la Russia diventa una potenza moderna e aperta all’Europa

· Analogie con l’assolutismo di Luigi XIV

· Il disegno di liberarsi del potere feudale (i boiari), di far uscire la Russia dal proprio isolamento e di avviarla sulla via dello sviluppo che si stava avendo nello stesso periodo in Europa, facendola uscire dalla propria condizione feudale 
· Le guerre per aprire alla Russia delle vie verso l’Europa:

· guerra contro la Turchia (controllo dell’Egeo e dei Dardanelli)

· guerra contro la Svezia (controllo del Baltico)
· Per sostenere le guerre viene potenziato e modernizzato l’esercito (sul modello europeo) e creata una flotta; pesante tassazione dei contadini.
· Adozione di misure volte a modernizzare la società russa:

· tentativo di dar vita ad una classe media

· costruzione di strade e canali 

· creazione sul Baltico della città di Pietroburgo, “la finestra sull’Europa”

· riforme amministrative per sottrarre potere ai boiari

· incoraggiamento delle arti e della cultura, sottraendone il monopolio al clero

· uso di mezzi di controllo e coercizione per ottenere i propri scopi: uso del terrore; imposizione dell’obbligo di radersi le barbe, ecc.
3 Guerre ed egemonia nell’Europa del ‘700

· L’Europa fra il ‘600 ed il ‘700 è teatro di una serie di guerre che hanno alla loro base le seguenti ragioni:

· la volontà di espandersi da parte di Ligi XIV

· lo sfaldarsi dell’egemonia svedese sul baltico e l’emergere della Russia come potenza antagonista
· l’applicazione del principio dinastico

· l’applicazione del principio dell’equilibrio

· gli interessi coloniali

· Le guerre che si combattono sono le seguenti:

· le due guerre del Nord (una a metà ‘600, l’altra agli inizi del ‘700)

· le quattro guerre combattute da Luigi XIV (le prime tre nel ‘600, l’ultima nel ‘700): 1) guerra di devoluzione, 2) guerra d’Olanda, 3) guerra della Lega d’Augusta, 4) guerra di successione spagnola

· le guerre del ‘700: 

· la già citata guerra di successione spagnola (la Spagna cede all’Austria i domìni italiani)

· la guerra della quadruplice alleanza (i Savoia acquistano la Sardegna e il titolo di re)

· la guerra di successione polacca (Napoli e la Sicilia passano dagli Asburgo ai Borboni)

· la guerra di successione austriaca (sale al trono Maria Teresa)
· la guerra dei Sette anni (combattuta sia in Europa sia in America; ha alla sua base due ragioni di conflitto: 1) il contrasto tra la Francia e l’Inghilterra per le colonie, da cui esce vittoriosa l’Inghilterra e 2) l’ostilità tra la Prussia e l’Austria, che non riesce a riprendersi la Slesia, persa durante la guerra precedente)

· Alla fine del Settecento avvengono inoltre le tre spartizioni della Polonia. A partire dal 1772, l’ Austria, la Prussia e la Russia, approfittando della debolezza della Polonia, se ne spartiscono successivamente il territorio (tre spartizioni) determinando, nel 1795, la sua scomparsa dalla carta geografica d’Europa (risorgerà in parte con Napoleone e, poi, alla fine della Prima Guerra Mondiale)
4 L’Europa e il mondo
· La supremazia europea sul mondo, che durerà fino al 1914, nasce tra ‘600 e ‘700 ed è riconducibile a tre ordini di fattori:

· libero mercato

· tutela dei diritti di proprietà individuale, economia monetaria e superamento del sistema feudale

· superiorità tecnologica
· Situazione della presenza europea nel mondo, con le sue colonie:

· Le Compagnie commerciali privilegiate

· La singolare esperienza delle reductiones dei gesuiti in America del Sud
UD 2 La società di “ancien régime” che sarà abbattuta dalla Rivoluzione francese
5 Società ed economia nell’Europa pre-industriale

· Definizione di “antico regime”: è sinonimo di società tradizionale; un concetto che sorge durante la Rivoluzione per definire il tipo di società che i rivoluzionari vogliono abbattere
· Caratteri della società di antico regime:

· prevalenza dell’agricoltura, con qualche importante innovazione che sarà determinante per la rivoluzione agraria e per la rivoluzione industriale (enclosures, superamento della rotazione triennale); comincia a svilupparsi l’industria

· organizzazione della società per ceti: differenza con il concetto di classe; una società della diseguaglianza

· presenza di cinque forme politiche differenti: monarchie assolute; dispotismo illuminato; monarchia costituzionale inglese; repubbliche oligarchiche; feudalesimo aristocratico polacco

UD 3 Nuova scienza e nuova politica

6 La rivoluzione scientifica
· La profonda ridefinizione concettuale dovuta alla rivoluzione scientifica del ‘600: crisi del geocentrismo e dell’antropocentrismo; nuova concezione del progresso come processo mai concluso
· E’ una rivoluzione che interessa anzitutto l’astronomia, ma anche la biologia e la chimica

· Le principali innovazioni introdotte dai vari scienziati:

· Keplero

· Tyco Brahe

· Galilei

· Bacone

· Newton

· Harvey, Malpighi e Redi in campo biologico

· Boyle e la nascita della chimica
7 Illuminismo e riforme
a) Le idee illuministiche

· Caratteri dell’illuminismo: convinzione che l’ignoranza è la radice di tutti i mali; esaltazione di un uso spregiudicato della ragione (il motto dell’illuminismo: Sapere aude!; lo scritto di Kant, Risposta alla domanda: Che cos’è l’illuminismo?, come manifesto del movimento); critica del principio di autorità in tutti i campi (filosofico, religioso, economico); fiducia nel progresso
· Cause dello sviluppo dell’illuminismo: ragioni immediate (la situazione della Francia sotto il Re Sole) e più remote (sviluppo di un pensiero critico già a partire da Socrate e soprattutto nel Rinascimento e con la rivoluzione scientifica)
· L’illuminismo fecondò molti campi del sapere (antropologia, Storia); uno dei frutti più importanti fu la nascita dell’economica politica grazie a F. Quesnay (fisiocrazia) e ad A. Smith
· Principali esponenti dell’illuminismo: Voltaire, Montesquieu, gli enciclopedisti, Rousseau, le correnti utopistiche del pensiero francese
· L’illuminismo nel mondo tedesco e in Italia (Genovesi, Beccaria)
b) Le riforme ispirate dall’illuminismo

· I promotori delle riforme: i despoti illuminati (Caterina II, Giuseppe II, Federico II)

· I settori interessati dalle riforme:

· Chiesa cattolica: abolizione dei privilegi ecclesiastici

· economia: opere pubbliche e misure liberistiche

· organizzazione dello Stato: abolizione privilegi, ecc.

· società civile: legislazione più umana e giusta

· la situazione delle riforme nei singoli Stati:

· Impero asburgico

· Prussia

· Russia

· Italia (Regno di Napoli, Lombardia, Toscana)
UD 4 L’età delle rivoluzioni

8 La rivoluzione americana e la nascita degli Stati Uniti

· Importanza della rivoluzione americana
· Specificità della rivoluzione

· Cause 

· Le vicende principali

· La Costituzione degli Stati Uniti
· Consolidamento e sviluppo dell’Unione

9 La rivoluzione francese
· Problemi di periodizzazione: la rivoluzione include o esclude l’età napoleonica? Si propone il punto di vista che la include.

· Cause, effetti ed importanza storica della Rivoluzione (con le innovazioni che introduce, la Rivoluzione è all’origine del mondo moderno)

· Cause sociali, economiche, politiche

· Effetti nei campi: politico, amministrativo, religioso, sociale, ideologico 

· Le innovazioni introdotte durante la Rivoluzione

· Le vicende nel dettaglio

· Lo scoppio della rivoluzione e la creazione di una monarchia costituzionale sul modello inglese

· Il timore delle reazioni esterne e la guerra. La nuova fase repubblicana della rivoluzione.

· Il disordine ed il colpo di Stato di Napoleone che cerca di riportare il paese ad un regime più moderato.
10 Napoleone e l’Europa (1799-1815)
· L’ascesa di Napoleone: la campagna d’Italia e la spedizione in Egitto

· La presa del potere: il colpo di stato del 18 brumaio 1799 e l’istituzione del Consolato

· Il consolidamento del potere: dal Consolato all’Impero

· Il declino: la spedizione in Egitto e la guerra di Spagna

· La fine: l’abdicazione, l’esilio, i Cento giorni e Waterloo

UD 5 La rivoluzione industriale

11 Le origini dell’industrializzazione. La prima fase della rivoluzione industriale (1780-1870)
1. Definizione di rivoluzione industriale.

2. Esistono varie periodizzazioni delle fasi della rivoluzione. Una è la seguente, che distingue tre fasi sulla base delle fonti energetiche che vengono impiegate, delle materie che vengono lavorate, dei settori e dei Paesi interessati dallo sviluppo industriale ed economico:

· 1780-1870, ferro, carbone, cotone e macchina a vapore; settori interessati: tessile, siderurgico, trasporti ferroviari (Inghilterra, Belgio, Francia)

· 1870-1950, petrolio, elettricità, acciaio, chimica, motore a scoppio (Usa, Giappone, Italia, Germania)

· 1950-oggi, nuovi settori come astronautica ed informatica; impiego di energia nucleare (India, Cina)

3. Questioni storiografiche: ragioni del primato inglese nell’industrializzazione. Perché l’Inghilterra si industrializzò per prima? L’Inghilterra fu la nazione che si industrializzò per prima e fino al 1830 poteva considerarsi l’”officina del mondo”. A cosa è dovuto questo primato inglese? Gli storici hanno elaborato varie risposte per chiarire il problema, ma ciascuna di esse può essere considerata insufficiente a spiegare da sola ciò che è accaduto in Inghilterra; bisogna fare riferimento perciò al concorso simultaneo di una pluralità di fattori: 

· In Inghilterra, sorgono per prime le recinzioni, che sono alla base della rivoluzione agraria, considerata la condizione della rivoluzione industriale, secondo la seguente concatenazione di fattori: passaggio dai campi aperti ai campi chiusi (enclosures); intensificazione dello sfruttamento dei territori recintati e meccanizzazione dell’agricoltura; introduzione di nuove colture e di nuove tecniche di coltivazione (cereali, leguminose, rotazione delle colture) che determinano un maggiore sviluppo dell’agricoltura; accumulo di capitali (attraverso l’agricoltura) da investire nelle fabbriche e disponibilità di manodopera da impiegare in esse (la meccanizzazione toglie i contadini dai campi e li rende disponibili per l’impiego nelle fabbriche).

· superiorità dei tecnici inglesi, capaci di inventare macchine;

· superiorità dovuta alla tradizione empiristica inglese (Bacone)

· smantellamento dei regolamenti corporativi, che lascia spazio all’introduzione di metodi e strumenti di lavoro assolutamente nuovi

· gli inglesi non hanno pregiudizi verso le attività manuali (cfr. invece i nostri umanisti che si fanno un vanto di “non saper girare una vite”, di “non capirci niente nei problemi tecnici”, ecc.) 
· caratteristiche territoriali dell’Inghilterra (umidità del clima, presenza di porti, facilità delle comunicazioni)

· condizioni politiche favorevoli: con le rivoluzioni del ‘600 la borghesia aveva conseguito la possibilità di condizionare il potere, in particolare si erano registrate: 

1) la trasformazione capitalistica dell’agricoltura mediante approvazione di leggi che permettevano di recintare i terreni

2) l’abolizione delle dogane interne e la formazione di un ampio mercato unico nazionale

3) lo sviluppo di una rete di strade e di canali navigabili

4. Il primo settore in cui avviene la rivoluzione, quello tessile: introduzione di filatrici meccaniche; uso della macchina a vapore per estrarre il carbone (pompa di Savery), per muovere i telai e i mezzi di trasporto; impiego del coke che rende la produzione del ferro (da impiegare per costruire i macchinari) più economica.

5. La rivoluzione dei trasporti facilita lo scambio delle merci. Costruzione di ferrovie.

6. I problemi creati dall’industrializzazione:

· nascita di grandi centri urbani con condizioni igieniche e sociali ai limiti della vivibilità (gli slums)
· nascita della questione operaia dovuta al degrado delle condizioni di vita e lavorative: lavoro minorile, ritmi massacranti, assenza di tutela, proibizione dell’associazionismo operaio

· profonda trasformazione sociale ed economica dei lavoratori, che non sono più protetti dalle tradizionali organizzazioni artigianali, ma vengono ridotti a forza-lavoro salariata soggetta alle esigenze del mercato.

· dequalificazione del lavoro causata dall’introduzione delle macchine, che rendono i vecchi artigiani dei semplici operai impiegati a compiere operazioni meccaniche e di routine; nasce il luddismo come prima forma di protesta contro le macchine; dal punto di vista politico si diffonde il cartismo; più tardi nasceranno varie forme di socialismo, tra le quali prenderà il sopravvento il marxismo (vd. più avanti)
· presenza di crisi economiche ricorrenti nel sistema produttivo capitalistico: 
· la prima crisi si registra tra il 1873 e il 1896, cioè agli inizi della cosiddetta belle époque; è la prima crisi globale del capitalismo, dovuta ad una sovrapproduzione e quindi ad un eccesso di offerta, provocata dal progresso tecnologico e dall’esigenza di essere sempre più competitivi (cosa, quest’ultima, che implica un aumento dei ritmi di produzione nell’unità di tempo per ridurre i costi dei prodotti). 

· vari economisti hanno cercato di individuare delle regolarità nel prodursi di queste crisi economiche ricorrenti, evidenziando degli intervalli di tempo (cicli economici) all’interno dei quali si alternano fasi di espansione e fasi di recessione: Jevons (1835-82), per primo, ha elaborato una teoria secondo la quale esistono dei cicli economici di circa 10 anni ciascuno; Kondratev (1892-1930) ha individuato dei cicli più lunghi (50-70 anni); e anche Schumpeter (1883-1950) ha tentato un’analisi dei cicli cercando di determinarne la durata. 

· Crisi nel sistema o crisi del sistema capitalistico? La presenza di queste crisi economiche, ha fatto sorgere, fin dai primi anni in cui esse si sono manifestate, un dibattito tra i fautori del capitalismo, che le vedono come un fattore fisiologico ineliminabile nel suo funzionamento (crisi nel sistema) e i suoi avversari, che invece le  considerano come il sintomo più evidente del suo fallimento (crisi del sistema).

Vol. 2 **

UD 6 Le origini della politica contemporanea

1. Stato e ideologie politiche nell’800

· Nell’epoca napoleonica si compie il processo di costruzione dello stato moderno (iniziato nel 1500) con la diffusione in Europa dello Stato burocratico-amministrativo
· Grazie alla rivoluzione francese si diffondono inoltre i regimi politici rappresentativi in cui i non ci sono più sudditi ma cittadini: presenza di carte costituzionali che ne garantiscono i diritti
· Nel corso dell’800 si avranno in Europa due regimi politici rappresentativi: il regime costituzionale (governo responsabile di fronte al sovrano) e il regime parlamentare (governo responsabile davanti al parlamento)
· Il dibattito politico dell’800 è animato da quattro grandi ideologie: liberalismo, democrazia, nazionalismo, socialismo. 
Principali differenze tra queste quattro ideologie:

a) Il liberalismo nasce come dottrina economica nel ‘700 e diventa poi una filosofia, cioè una vera e propria visione del mondo: la sua parola chiave è “libertà”; esalta l’individuo ed il suo punto di vista sul mondo (ha una visione relativistica della verità), diffida delle corporazioni, vuole uno Stato debole e “gendarme”, è per il suffragio censitario; ha le sue basi sociali nelle classi borghesi; 
b) La democrazia nasce verso la metà dell’800: la sua parola chiave è “uguaglianza”, esalta il ruolo dello Stato come livellatore delle diseguaglianze, è per il suffragio universale; nasce da basi sociali differenti (maestri, commessi, ferrovieri); 

c) Il socialismo comincia a svilupparsi nei primi decenni dell’800 ed ha le sue basi sociali nella classe operaia creata dalla rivoluzione industriale: ha in comune con la democrazia il concetto di uguaglianza, ma è ancora più radicale; centrale è infatti l’idea che per risolvere i problemi degli operai occorra mutare l’intero assetto della società abolendone dei pilastri come il diritto di proprietà (richiamo alle utopie di Moro e Campanella) e senza affidarsi alle riforme promosse dall’alto di cui parlano i democratici, che invece hanno fiducia nel ruolo dello Stato per trasformare la società. 

Dalla democrazia e dal socialismo nascono una serie di agitazioni che rivendicano i diritti degli operai:
· Le prime agitazioni operaie risalgono al 1938, in Inghilterra, quando i lavoratori presentano in Parlamento la Carta del Popolo (da qui il nome del movimento, il cartismo) con la quale chiedono miglioramenti delle loro condizioni lavorative e sociali (il cartismo è democratico perché si aspetta dallo Stato il riconoscimento dei diritti dei lavoratori). Si formarono poi le prime associazioni di lavoratori (Trade Unions) pronte a lottare contro i padroni.

· Prima ancora, in Francia, Saint Simon aveva sostenuto l’abolizione del diritto di eredità e la distribuzione ai meno abbienti dei beni dei defunti e la costruzione di associazioni fraterne tra lavoratori e datori di lavoro. Le sue idee vennero riprese da Fourier e Blanc. Proudhon sostenne idee ancora più estreme teorizzando l’anarchia.

· Tra le varie correnti socialiste che si sviluppano nell’’800 trionfa quella di Marx che parla del suo socialismo come di un socialismo scientifico e non utopistico (bollando con questa espressione il socialismo di Saint Simon, Fourier e Blanc).

· Il socialismo scientifico di Marx si impernia sui seguenti concetti: 1) forze produttive e rapporti di produzione determinano le epoche che scandiscono la Storia dell’uomo; 2) la società socialista sarà il risultato della rivoluzione, che travolgerà la società capitalistica abbattendone le forme di produzione.

· Nelle realtà meno industrializzate si diffonde invece l’anarchismo di Bakunin. Differenze rispetto a Marx: l’ostacolo principale al passaggio verso una società migliore non sono i rapporti di produzione, ma lo Stato e la religione, che vanno abbattuti; per Marx invece Stato e religione sono dei prodotti dei rapporti di produzione e come tali non si eliminano se non vengono prima eliminati quelli. 
· Il tedesco Lassalle propugna infine la creazione di associazioni di lavoratori per conquistare il potere e fare leggi a loro più favorevoli. In questa ottica nasce a Londra nel 1862 l’Associazione internazionale dei lavoratori o Prima internazionale, che successivamente sarà rifondata più volte (la Seconda I., 1889; la Terza I. 1919).

· Alle idee rivoluzionarie di Marx si oppone Bernstein (1850-1932) che ne revisiona le idee (da qui il nome di “revisionismo” attribuito alla sua teoria). Ritenendo che il capitalismo non crollerà a breve secondo la profezia di Marx, egli sostiene che i partiti socialisti dovranno occuparsi soltanto del programma minimo ossia delle riforme. 
· Dalle riflessioni di Bernstein e di altri intellettuali nasce così all’interno del movimento operaio la corrente riformista che raccoglie coloro che sostengono graduali riforme anziché la rivoluzione propugnata dalla corrente opposta, quella dei massimalisti. 
· Per decenni poi il termine riformismo diventerà sinonimo di socialdemocrazia ovvero di un socialismo democratico che accetta il sistema capitalistico e accetta anche lo Stato (che non vuole rovesciare mediante la rivoluzione) aspettandosi da esso un intervento regolatore nella distribuzione della ricchezza.

d) Il nazionalismo pervade tutto il secolo e dà origine a vari moti insurrezionali oltre che all’orientamento politico di molti governi protesi ad affermare gli interessi del proprio Paese.

· Le posizioni della Chiesa del primo 800 verso il liberalismo: condanna (il Sillabo papale) e tentativi di conciliazione tra cattolicesimo e liberalismo (Lammenais)
UD 7 Le lotte per la libertà

1. Restaurazione e rivoluzioni (1815-1848)

· La Restaurazione e i suoi limiti: il tentativo di ripristinare la situazione precedente alla rivoluzione francese trova ostacoli in una società profondamente segnata dai cambiamenti apportati dalla rivoluzione: ne derivano moti e insurrezioni.
· I princìpi cui si ispira il congresso di Vienna sono: legittimità (gli Stati vanno restituiti ai sovrani legittimi che ne erano stati spodestati), equilibrio (evitare nuovi tentativi egemonici in Europa; isolamento della Francia e creazione di stati cuscinetto); intervento (creazione di organismi internazionali in grado di tutelare l’ordine e di intervenire: la Santa Alleanza). 

· La carta geografica d’Europa risulta comunque profondamente modificata dalla Restaurazione: Prussia e Russia si ingrandiscono, la Russia ingloba gran parte della Polonia; l’Impero asburgico perde il Belgio ma acquista il Lombardo-Veneto e controlla l’intera penisola italiana; si creano problemi relativi a nazionalità oppresse (Polonia e Italia); viene creata una Confederazione tedesca sotto la presidenza dell’Austria.
· Varietà delle forme della Restaurazione: in alcuni paesi vengono mantenute alcune conquiste precedenti (es. nella Francia dei Borboni, i quali concedono una Costituzione, “charte octroyé”); in altri casi la Restaurazione fu dura (es. Spagna, dove viene abolita la costituzione di Cadice).
· Gli anni della Restaurazione coincisero all'incirca con il fiorire del Romanticismo,  che in campo politico e sociale ebbe l'effetto di stimolare la scoperta delle peculiarità nazionali, superando il cosmopolitismo della cultura illuministica.
I moti del 1820 e del 1830
· Cospirazioni e società segrete contro l’ordine restaurato. 
· Le tre ondate di moti della prima metà dell’’800: ’20, ’30 e ’48; caratteristiche e differenze delle tre ondate (rivendicazioni nazionali, liberali e dei diritti sociali del proletariato)
· I moti del ‘20-21: America latina, Spagna, Portogallo; Napoli; Sicilia; Piemonte, Grecia; il moto decabrista russo

· I moti del 1830: la rivoluzione di luglio in Francia (nasce la monarchia di Luigi Filippo d’Orleans, espressione della borghesia degli affari) e le sue conseguenze; Belgio, Polonia, Ducati di Modena e Parma e Stato pontificio
La rivoluzione del 1848
· La rivoluzione di febbraio in Francia (nascita della Seconda repubblica) ed il suo estendersi al resto d’Europa
· La rivoluzione nell’Europa centrale

· La rivoluzione in Italia e la prima guerra d’indipendenza (vd. sopra)
· Cause del fallimento dei moti del 1848: il “pericolo rosso”
· La Francia dalla Seconda Repubblica al Secondo Impero (il presidente della repubblica, Luigi Napoleone, con un colpo di Stato si proclama imperatore)
2. Approfondimento sulla situazione delle Americhe durante l’età europea della Restaurazione (in sintesi)

· l’indipendenza dell’America latina: la “seconda rivoluzione americana” e i moti del ‘20

· lo sviluppo dell’America del Nord, secondo due direttrici di espansione: 1) a Ovest (guerre indiane e sviluppo di uno spirito democratico nel clima della “frontiera”), 2) a Sud, verso le zone d’influenza inglese (dottrina di Monroe)

3. Le prime tappe del Risorgimento italiano (1821-1848)
· Risorgimento e storia d’Italia: il concetto di Risorgimento; il mito del Risorgimento

· Le correnti politiche che hanno animato il Risorgimento: liberali e democratici.

a) L’anima liberale e moderata del Risorgimento: Cavour. Ruolo della diplomazia e del Piemonte nell’unificazione.
b) L’anima democratica: Mazzini e Garibaldi. “Dio e popolo”; “Pensiero e azione”; l’Italia dovrà essere una, indipendente e repubblicana; la Giovine Italia, i vari moti mazziniani e i loro risultati: la “tempesta del dubbio”. Il fallimento dei moti mazziniani e la nascita della Società nazionale, presieduta da Garibaldi e all’insegna del motto “Italia e Vittorio Emanuele”.

c) Cattaneo e  Gioberti: federalismo e neoguelfismo.

· Le prime tappe dell’indipendenza italiana si inseriscono nel quadro dei moti europei dell’età della Restaurazione:
1) I moti del 1820: Carlo Alberto, “il re tentenna” si unisce agli austriaci nel reprimere il moto rivoluzionario (che ispirò Marzo 1821 di Manzoni)

2) I moti del 1830: nei Ducati di Modena e Parma e Stato pontificio scoppiano insurrezioni che però falliscono per le divisioni municipalistiche e per le divisioni tra moderati e democratici

3) I moti del 1848 e la deludente esperienza della prima guerra d’indipendenza.
UD 9 Il Risorgimento italiano (dalla seconda guerra d’indipendenza alla proclamazione del Regno d’Italia:  1859-1861)
· La seconda Restaurazione - che in Italia, succede ai moti del 1848 -  non interessa il Piemonte dove è in atto un’evoluzione liberale.
· La battaglia liberale di Cavour: battaglia per le Leggi Siccardi; pressione perché si affermi un’interpretazione parlamentare dello Statuto; sostegno al liberismo economico, ritenuto premessa dello sviluppo politico e civile.
· Il ruolo del Piemonte come guida del Risorgimento si rafforza grazie agli insuccessi dei democratici.
· L’alleanza con la Francia, la seconda guerra d’indipendenza e l’acquisto del Veneto (1859). 

· La ripresa dell’iniziativa democratica e la spedizione dei Mille (1860); la proclamazione del Regno d’Italia (1861).

· Bilancio del Risorgimento italiano: ruolo prevalente dei moderati, ma con cospicuo apporto dei democratici; concorso di circostanze internazionali favorevoli (Francia e Inghilterra); un’unificazione “dal basso” rispetto a quella tedesca “dall’alto”.
UD 10 I problemi dell’Italia unita

· Varietà di problemi: socio-economici (bassi livelli di reddito; società prevalentemente agricola), linguistici, di alfabetizzazione

· I primi governi del nuovo Stato unitario: la Destra storica

a) Caratteristiche della Destra storica:

· è fatta di uomini politici settentrionali provenienti dalla cerchia di Cavour
· limiti: non concepisce altro modello di sviluppo che quello agricolo, disinteressandosi all’industria (di cui si occuperà invece la Sinistra)
b) Politica interna della Destra storica:

· l’accentramento e la  “piemontizzazione” (estensione al resto d’Italia delle istituzioni e delle leggi del Piemonte; es. la Legge Casati sulla scuola, promulgata nel 1859)
· il problema del brigantaggio nel Sud, affrontato con l’esercito ma non risolto definitivamente
· il problema del pareggio del bilancio, ottenuto attraverso la tassa sul macinato (ministro Quintino Sella)
· il problema dei rapporti con la Chiesa (Cavour, “libera Chiesa in libero Stato”)
c) Politica estera della Destra storica: 

· il problema dell’annessione del Veneto, ottenuto con la terza guerra d’indipendenza (1866)

· il problema della presa di Roma (fallimento del tentativo di Garibaldi, Mentana 1867); 
La Chiesa è ostile alla modernità e allo Stato italiano unitario: nel 1864, Pio IX pubblica il Sillabo (condanna della modernità); nel 1868 viene enunciato il non expedit (divieto per i cattolici italiani di partecipare alle elezioni; divieto che verrà attenuato nel corso degli anni ma sarà abrogato definitivamente solo nel 1919)
U D 11 La politica di potenza: grandi potenze e belle époque (dalla metà dell’’800 alla Prima Guerra Mondiale)
A. L’Europa delle grandi potenze (1850-1870): alla politica del  “concerto europeo” tra le maggiori potenze, uscita dalla Restaurazione, si sostituiscono le ambizioni di Francia e Prussia, che causano ben cinque guerre (la g. di Crimea; la seconda g. d’indipendenza italiana; le tre g. per l’unificazione tedesca), nel quadro delle quali si unificano Italia e Germania. 

Nascono intanto due nuove potenze: Usa e Giappone.
B. La belle époque (1870-1914): dopo l’unificazione tedesca, la Germania dominerà la politica europea portando alla formazione dei due blocchi che si fronteggeranno nella prima guerra mondiale: “Triplice intesa” e “Triplice alleanza”.
Sul piano interno, nei singoli Stati si registrano dei processi di crescita e di democratizzazione.

USA e Giappone nel frattempo consolidano la propria potenza.
A.  L’Europa delle grandi potenze (1850-1870)
A.1. La Francia di Napoleone III

· In Francia, dopo i moti del ’48, si ha il crollo della repubblica e la nascita del II impero con Napoleone III
· Caratteristiche del II impero: autoritarismo, centralismo, paternalismo, tecnocrazia; politica estera ambiziosa e aggressiva (Napoleone III eredita la tradizione del bonapartismo e contesta l’assetto europeo del Congresso di Vienna): vd. Guerra di Crimea.
· Appoggio al Risorgimento italiano

· Lotta con la Prussia dovuta al disegno bismarckiano di realizzare l’unificazione tedesca “col ferro e col sangue”: l’esito disastroso della guerra franco-prussiana (1870) e la caduta di Napoleone III

A.2. L’unificazione tedesca

· Origini dell’unificazione: Piccoli tedeschi e Grandi tedeschi

· I primi tentativi di unificazione: l’unione doganale (Zollverein, 1834)

· Il fallimento dei moti del 1848

· L’ascesa di Bismarck e il suo disegno di unificare la Germania dall’alto e “col ferro e col sangue”

· Le tre guerre per l’unificazione: 1) contro la Danimarca, 1864; 2) contro la Prussia (1859); 3) contro la Francia (1870)

B. La belle époque (1870-1914) dopo l’unificazione tedesca, la Germania dominerà la politica europea portando alla formazione dei due blocchi che si fronteggeranno nella prima guerra mondiale: “Triplice intesa” e “Triplice alleanza”.
B.1. La nascita di un nuovo ordine internazionale

· La sconfitta francese nella guerra contro la Prussia (1870) determina la formazione della III repubblica in Francia e l’ascesa della Germania (ex Prussia) sulla scena internazionale
· Politica estera antifrancese della Germania di Bismarck, che mira a isolare la Francia: il “Patto dei tre imperatori” (Austria, Russia e Germania)

· La differente politica di Guglielmo II rispetto a Bismarck e la formazione dei due blocchi che si fronteggeranno nella Prima guerra mondiale

· Episodi di crisi che segnalano tensione crescente: 

a) le due crisi marocchine (la Francia occupa il Marocco e per poco non ne nasce una guerra con la Germania) 

b) le due guerre balcaniche, che fanno aggravare le tensioni nei Balcani (la guerra italiana per la Libia indebolisce l’impero ottomano; ne approfittano alcuni stati dei Balcani per ingrandirsi ai suoi danni) 
B.2. La belle époque come fase di democratizzazione all’interno dei singoli Stati:

· La Germania delle leggi eccezionali e del Kulturkampf
· La III repubblica in Francia: la Comune, le tentazioni autoritarie (Boulanger) e il loro superamento, ma il nuovo regime sarà comunque contrastato: l’affaire Dreyfuss

· Le riforme nell’Inghilterra vittoriana (1837-1901)

· La crisi di fine secolo in Italia (1896-1900)

B.3. L’ascesa di Usa e Giappone

· vittoria del Giappone nella guerra contro la Russia per impadronirsi della Manciuria (1904)

· governo di Theodore Roosevelt, repubblicano, negli Usa: politica di riforme sociali ed espansione verso l’America centrale (crisi di Panama) 

U D 12 Imperialismo e colonialismo

· Negli ultimi decenni dell’800 si accelera la corsa alla conquista delle colonie, per le seguenti ragioni: 

a. la politica di potenza, cioè nazionalistica e imperialistica, dei singoli Stati europei, per i quali avere un impero coloniale è un fattore di prestigio (si esalta la propria nazione a scapito degli altri popoli,  che perciò si ritiene di avere il diritto di assoggettare in un impero coloniale ); 
b. lo sviluppo capitalistico dovuto alla rivoluzione industriale, che impone la ricerca di materie prime a basso costo e di sbocchi commerciali. La spartizione dell’Africa in sfere di influenza tra le grandi potenze europee venne stabilita nel Congresso di Berlino del 1884, convocato dal cancelliere tedesco Bismarck; 
c. l’esuberanza demografica dell’Europa che cerca lavoro e risorse in altri continenti

d. la volontà di estendere la missione civilizzatrice dell’uomo occidentale.

· Aspetti negativi e  positivi della dominazione coloniale:

a. negativi: sfruttamento; cancellazione di antiche culture
b. positivi: modernizzazione; nascita di nazionalismi locali

· L’imperialismo in Asia:

· In India, il tentativo di ribellarsi alla modernizzazione imposta dagli inglesi determina una rivolta e la trasformazione del Paese in un possedimento sotto la diretta amministrazione della corona

· Apertura del canale di Suez (1869) e nuova penetrazione degli europei in Asia: Indocina (Francia)

· Espansionismo russo verso l’Asia centrale (Siberia) e contrasto con l’Inghilterra.

· Il Giappone, dopo la guerra con la Cina (1894) le strappa vari territori. Rivolta dei boxers in Cina per la restaurazione delle antiche tradizioni imperiali (1900).

· L’imperialismo in Africa:

· Africa: nel giro di pochi decenni, tutto il continente finisce sotto il controllo europeo. 

Prosegue la doppia direzione di conquista: quella inglese, che va dal Capo al Cairo; quella francese, dall’Atlantico all’Oceano Indiano. 

La Francia occupa così la Tunisia (1881), l’Inghilterra l’Egitto (1882). Verso la fine dell’800, si verificò l’Incidente di Fascioda (Sudan) tra Francia e Inghilterra, che mostrò quali rischi comportasse in termini di conflitti internazionali la corsa alle colonie. 

Nel 1884 si ebbe la Conferenza di Berlino per il Congo che stabiliva i principio della spartizione dell’Africa e riconosceva il possesso di vari territori a Belgio, Francia, Germania e Inghilterra..

· La guerra anglo-boera è un caso particolare, sia perché è dovuta ad un impulso espansionistico interno e non proveniente dalla madrepatria, sia perché provocò un inedito conflitto tra due popoli bianchi e cristiani. 

Popolato da coloni olandesi (boeri), il sud Africa era finito sotto il controllo inglese al tempo di Napoleone, costringendo i boeri a spostarsi nell’Orange e nel Transvaal. Ora gli inglesi, attirati dai diamanti, volevano estendere il loro controllo anche a queste due zone. Ne derivò un sanguinoso conflitto che si concluse con la vittoria inglese.

U D 13 L’Italia liberale, 1876-1900 (dalla Sinistra al potere alla crisi di fine secolo)

1. Il governo della Sinistra storica (1876-1887)

· Problemi di periodizzazione: quanto dura la Sinistra storica? Fino a Depretis o fino all’avvento di Mussolini?

· Cause della caduta della Destra: 
1) malcontento popolare (per svariate ragioni, es. tassa sul macinato).  L’epoca della Sinistra storica vede l’inizio delle agitazioni popolari e operaie. 
Nacque infatti il Partito socialista (1892) con a capo Filippo Turati. 
L’altra grande forza popolare erano i cattolici che –  impossibilitati a partecipare alla vita politica dal non expedit – furono però presenti nella vita del Paese attraverso le associazioni cattoliche, che si organizzanizzarono nel l’Opera dei congressi. La Chiesa diventò più sensibile ai problemi del mondo moderno con il pontefice Leone XIII (enciclica Rerum novarum, 1891: giusta mercede agli operai).

2) istanze della borghesia produttiva che vuole riforme
· E’ in relazione ai due fattori precedenti (malcontento popolare ed esigenze di sviluppo della borghesia) che occorre interpretare l’operato della Sinistra:

· Effettuazione di riforme:

· riforma della scuola con la legge Coppino che innalza l’obbligo a 9 anni

· abolizione della tassa sul macinato e alleggerimento delle imposte
· riforma elettorale del 1882: si amplia la base elettorale (gli elettori salgono da 600 mila a 2 milioni) e grazie a questo viene eletto in Parlamento il primo deputato socialista, A. Costa. Ciò però determina un arresto delle riforme ed un compattamento delle forze politiche moderate (“trasformismo”) per paura di un rafforzamento delle forze estreme. Conseguenze negative del “trasformismo”.
· Avvio dell’industrializzazione per andare incontro alle esigenze della borghesia produttiva e creare occupazione nel Paese: l’industrializzazione avviene “dall’alto”, come in Germania, e attraverso l’adozione di una politica protezionistica, che finì per danneggiare il Sud, che viveva di esportazioni; lo sviluppo industriale interesserà soprattutto i settori tessile, alimentare (zucchero) e siderurgico (acciaieria di Terni in Umbria).

· Alla Sinistra si deve anche un nuovo indirizzo in politica estera: 
1) adesione alla Triplice alleanza (1882) per paura dell’isolamento (dovuto alla politica bismarckiana); 
2) inizio della politica di espansione coloniale con l’acquisto della baia di Assab e il successivo tentativo di espansione in Etiopia (sconfitta di Dogali).
2. L’età Crispina (1887-96)

· Ex garibaldino, già ministro degli Interni di Depretis, è ammirato anche dalla Destra perché estimatore della politica del pugno di ferro bismarckiana. E’ all’insegna di questa sua duplice natura che bisogna interpretarne l’operato:
a) In ambito di politica interna, appoggia iniziative che mirano a rendere più efficiente lo Stato (allarga il diritto di voto nelle elezioni amministrative, non nega il diritto di sciopero, abolisce la pena di morte), ma allo stesso tempo limita la libertà sindacale e dà ampi poteri alla polizia.
b) In politica estera è fautore di una politica di potenza: guerra doganale con la Francia e prosecuzione della politica coloniale in Etiopia (fondazione della colonia Eritrea). 

3. La parentesi giolittiana (1892-93)

· I costi della politica coloniale determinano la caduta di Crispi e la salita al potere di Giolitti
· Giolitti, che legherà il proprio nome al tentativo di inserire le masse nella vita dello Stato italiano, è di idee più avanzate rispetto a Crispi: cerca di imporre una riforma sulla progressività delle imposte e si astiene dall’adottare misure eccezionali nei confronti delle proteste popolari contro il malgoverno locale da parte dei contadini siciliani (Fasci siciliani)

· L’ostilità dei conservatori ne causerà la caduta (scandalo della Banca Romana), determinando il ritorno al potere di Crispi.

4. Il ritorno di Crispi (1894-96)
· Riforma bancaria
· Repressione dei Fasci in Sicilia e in Lunigiana

· Cade però nuovamente a causa della sua politica coloniale (Adua, 1896)

5. La crisi di fine secolo (1896-1900)

· La caduta di Crispi non interrompe la tendenza a risolvere i problemi mediante l’autoritarismo (moti per il pane a Milano e repressione di Bava Beccaris)

· Il secolo si conclude con l’assassinio del re Umberto I, ma anche con l’insediamento al governo di un moderato, Saracco, che farà concludere la crisi di fine secolo italiana con una vittoria delle forze progressiste (come del resto avviene negli altri paesi europei durante la belle époque).
PROGRAMMA DI EDUCAZIONE CIVICA

L’insegnamento dell’Educazione civica è stato effettuato in stretta relazione all’analisi delle tematiche di attualità, mediante la lettura ed il commento di articoli tratti da quotidiani (prevalentemente dal “Corriere della Sera”) o da altre pubblicazioni e utilizzando il testo in adozione, Dizionario del cittadino europeo, B. Mondadori.
La classe ha aderito all’iniziativa “Il quotidiano in classe”.

	Olgiate Comasco, 06/10/09
	Gli studenti
	
	Il docente
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